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Ccd in barca
Qualchecentinaiadi
militanti cicciddini -
tutti in camicia azzurra
- si sonodati

appuntamentoaMarsala, perquella chehannodefinito «una
rispostapolitica aBossi». Si è trattatodi questo:Casini,Mastella
egli altri, sonosaliti suun’imbarcazionedadovehanno lanciato
dei palloncini consù il testodel loro progetto federalista.

Palloncini
tricolore

Pallonicini bianchi,
rossi e verdi. Li hanno
lanciati verso il cielo,
ierimattinaaCastel

Sant’Angelo, aduepassi dal Vaticano, i bambini della scuola
elementare romanaGiuseppe Verdi. AGaeta, invece,
«gemellaggio» fra imarinai egli alpini diPescasseroli innome
dell’unitàd’Italia.

Mongolfiera
«senza confini»

ASanBenedetto sulPo,
aduepassi daMantova,
i verdi hanno
organizzatouna

manifestazione. Lì è stata lanciataunamongolfiera consù
scritto: «Nonvogliamoconfini».Dall’altraparte del fiume, a
BagnoloSanVito, s’era radunataunapiccola folla leghista che
haaccolto il lancio conunasalvadi fischi.

Arbore: «Senza retorica
diciamo al Nord di restare»Leghisti inneggianoaBossi lungoilPo.Sotto,RenzoArbore Stinellis/Ansa

— CATANZARO. Sabato, a Reggio,
l’hanno ascoltato in cinquantamila.
Lui ha esordito: «Saluto il pubblico
alla mia destra e alla mia sinistra,
quello a sud del palco, a nord, a est,
a ovest». Ha aggiunto: «Ho appena
visto il telegiornale: siamo dieci vol-
te di più». Tra un po’ lo showman
salirà sul palco in piazza Prefettura,
cuore di Catanzaro, dove da ore
non entra più uno spillo. E avverte:
«Anche qui farò un concerto d’amo-
re, perché è amore che vogliamo
dare a tutti».

Complimenti Arbore: è diventato il
perno dell’aggregazione meridio-
nale antibossi. Vuol fondare an-
che lei unpartitodi centro?

No, no, assolutamente no. Sono un
artista adulto, italiano, che si sente
fortemente del sud ma soprattutto
italiano. Sono leader di un gruppo
musicale che si chiama “Orchestra
italiana”. Mi raccomando, scriva:
”battezzato così in tempi insospetta-
bili”. Mica ora. Ho sempre parlato di
unità anche quando non c’erano
queste minacce, magari scherzan-
doci su come ai tempi di Quelli del-
la notte.

I giornali che hanno fatto le map-
pe delle contromanifestazioni
hanno segnato: Catanzaro, Arbo-
re.

Questa cosa in Calabria è capitata
casualmente, non voluta. Nel mo-
mento in cui ho visto che coincide-
va con la proclamazione della co-
siddetta indipendenza di Bossi ho
invitato la gente a portare il tricolore
avendolo sempre sventolato e sven-
tolando ovunque vado nel mondo.
Però non voglio essere confuso.
Quando sventolo il tricolore penso a
quello del 2000. È quello di 135 anni
fa ma è soprattutto quello del 2000.

Chevuoldire?
Un tricolore vincente per il nostro
paese.Ma tutti uniti.

Non ha paura che i leghisti dicano:
ma quale tricolore, quello è di
Foggia e ha paura che lo caccia-
mo?

Sono loro che se ne vogliono anda-
re. A noi non ci cacciano dall’Italia.
Noi, comunque, non vogliamo che
se ne vadano.

Lei perché non vuole che se ne va-
dano?

Sono anche legato ai luoghi padani.
Mi piace che l’Italia sia unita. Credo
che uniti si vince e che il futuro sia
unitario. Unitario, anche se ognuno
con le proprie identità. La secessio-
ne, gli Usa l’hanno superata alcuni
secoli fa con una guerra terribile.

Eppure un valligiano potrebbe
pensare: Arbore sarà preoccupato
perché se Bossi spacca tutto, ha la

fidanzata veneta e non sa come si
puòmettere.

Intanto ho la fidanzata veneta e ne
ho avuta una, per lunghi anni, mila-
nese: i due grandi amori della mia
vita. Mi sento italiano anche per
questo. Attraverso le donne ho im-
parato ad amare il nord. Ho avuto
anche una fidanzata bolognese e
poi...

Scusi, ma solo a Foggia non aveva
successocon le ragazze...

Lì un po’ meno. Ma ce l’avevo, ce
l’avevo: non mi faccia parlare. Vo-
glio dire: anche attraverso le donne
si conoscono e si amano i paesi che
le hanno partorite e generate. Co-
munque, ho sempre ostentato la
bandiera tricolore andando in giro
per il mondo tra le nostre comunità
in America, Australia, Canada, Sud
America e Russia. Sono molto lega-
to all’immagine del nostro paese. Di
tutto. Compresa la Padania di cui
conosco tante bellissime canzoni.

Ma lei è preoccupato di questa se-
rata in contemporanea? Lì Bossi
qui aCatanzaro lei.

Sono cose diverse. La nostra è una
festa nella quale senza polemica,
senza retorica e senza ampolle me-
diterranee noi mostriamo solo la no-
stra mercanzia come loro mostrano
la loro. Ieri sera (sabato, ndr), se è
vero quel che dicono i giornali, a
Reggio eravamo dieci volte di più
dei seguaci di Bossi. Però questa se-
ra non mi sono portato dietro da
Reggio un’ampolla con dentro l’ac-
qua dello Stretto.

Ma lei quando va in giro a far sera-
te in Padania, che sensazioni av-
verte?

Avverto una differenza di abitudini
civili, di civismo, che poi, ovviamen-
te, aiuta le recriminazioni. Io sono
un uomo del sud che vorrebbe che i
mali del sud venissero identificati e
sconfitti. Ce ne sono anche di quelli
che li vogliamo noi, mali che esisto-
no per colpa nostra. Ecco, bisogna
ricominciare da quelli, cancellando-
li.

Gliela vuol dire una cosa cattiva a
questi del Sud?

Le pare buona quella che ho appe-
na detta? Molti politici, meridionali e
no, non lo vogliono dire perché
hanno paura di perdere i voti. Io
non ho paura di perdere le simpatie
degli amici del sud. Loro lo sanno
quanto sono legato a questo paese:
giro molto nel Mezzogiorno. Biso-
gna dirlo che le cose stanno così.
Bossi, da questo punto di vista, po-
trebbe essere salutare. Così ci diamo
uno scossone.

Lei capovolge l’opinione degli os-
servatori: più che segnalare un di-
sagio del nord Bossi potrebbe es-
sere un’occasione per il sud. Lui ci
odia, noi lousiamo.

Tante volte la storia... Io sono positi-
vo, penso che le cose non accado-
no a caso. Probabilmente lo shock
darà uno scossone anche a noi. Se
Bossi non faceva questa sceneggiata
della secessione noi non ci sarem-
mo forse posti il problema del fede-
ralismo.

Qual’è l’errore vero che noi meri-
dionali abbiamo fatto in questi
cinquant’anni?

Aver tollerato i mali del sud asse-
condandoli. Pensi a Napoli e al de-
grado della città prima che cam-
biassero le cose. In qualche modo,
a un certo punto, ci abbiamo mar-
ciato. Se lo ricorda il vecchio detto
di quelli che sopportavano le domi-
nazioni straniere: “Franza o Spagna
purché se magna”. Noi abbiamo
sopportato le dominazioni di classi
dirigenti che andavano avanti come
sono andate avanti. Ci siamo troppo
affidati allo Stato elemosinando le
cose invece di conquistarcele. Hai
voglia a errori: dobbiamo svegliarci.

Ma se dovesse dedicare una can-
zone ai leghisti quale scegliereb-

be?
Nessun dubbio, una delle più belle
del mondo: «Torna a Surriento». Di-
ce: “Nun ce lassà, nun ce da’ stu tur-
mientu, torna a Surriento”.

Lei è stato serissimo. Al giornale
mi avevano chiesto un’intervista
spiritosa, frizzante...

Possiamo fare anche le battute. Però
una volta tanto è forse utile parlare
in modo diverso. Certo, la sceneg-
giata di Bossi è anche un argomento
sorridente, tutto può esser visto dal
punto di vista folkloristico o ridan-
ciano. D’Alema ha detto una scam-
pagnata, altri si preoccupano un po’
di più. Totò, che è uno veramente
grande, avrebbe detto: birra e salsic-
cie.

Quando va in giro a far serate co-
me li avverte i giovani del sud?

Angosciati, carichi di problemi. Ve-
do anche che il mio successo talvol-
ta lo interpretano come una libera-
zione, si sentono orgogliosi di far
parte di questa cultura.

Ma siamo proprio tanti paesi di-
versi in Italia?

Questo è il nostro bello. Perbacco, è
un dono di dio. Non c’è concentra-
zione al mondo di culture, civiltà,
vestigia, più fortunata della nostra.
Si tratta di convivere in tanta grazia
di dio pacificamente. Dove si trova-
no in così pochi chilometri quadrati
tanta bellezza di culture e di estro.
Certo, la convivenza non è facile.
Ma chi li invidia quei paesi dove per
trovare una differenza devi percorre-
re migliaia di chilometri?

Mentre noi riusciamoa mettere in-
sieme uno di Foggia e una di Ve-
nezia...

Appunto, appunto. È difficile, ma si
può. Ed è anche bello, mi creda.

Ha invitato i calabresi a portare le bandiere al

suo concerto di Catanzaro «per dire al Nord

che li vogliamo ancora con noi». Ma aggiunge:

«Il mio tricolore è quello del 2000 ». E a Bossi

dedica una canzone: «Torna a Surriento ».
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Il tramonto della secessione
è entrata nel nostro codice ge-
netico con molta più facilità dei
Celti. La Padania non è la nuo-
va bambina desiderata, per cui
si mette un fiocco rosa sulla
porta di casa, perché noi sia-
mo, drammaticamente, un pae-
se sterile. Non credo che ci sia
oggi una sola donna incinta in
Italia che pensi di chiamare la
sua bambina «Padania».

Abbiamo appreso infine che
Umberto Bossi non è un moder-
no dio delle valli e delle pianu-
re, anche se lui crede di esserlo
e gli piacerebbe essere il giova-
ne dio del Nord, proprio ora
che il rappresentante di Dio dei
cattolici sta - lentamente, tena-
cemente lottando, dignitosa-
mente soffrendo - andando in-
contro alla morte. Venticinque-
mila confezioni di camicie verdi
contraffatte in Romania sono
state bloccate su un Tir, su ri-
chiesta del titolare trevigiano
del marchio. Il pratone di Ponti-
da, sede delle adunate leghiste,
è stato venduto e al suo posto
sorgerà un ipermercato. Nessun

libretto della Rai è stato brucia-
to, se non in fac-simile. Mi au-
guro che i professori «terroni»
nelle scuole del Nord diano agli
allievi un tema su tutto ciò che
è successo e pazientemente
spieghino ai ragazzotti padani -
quelli cui la Lega insegna che è
bello essere ignoranti - che esi-
ste il mondo al di là del bar del-
la piazza.

E così è finito il rito d’autun-
no bossiano, con tanto di retori-
co ammaina bandiera tricolore
in un tramonto a Venezia («co-
me è triste Venezia...», cantava
Charles Arznavour). Facciamo
un brindisi per lo scampato pe-
ricolo e dedichiamolo a Carlo
Emilio Gadda, a Eduardo De Fi-
lippo e a Leonardo Sciascia,
perché devono essere stati an-
che loro in apprensione.

Fortunatamente Umberto
Bossi ha sbagliato tutto e non è
stato in grado di comunicare si-
curezza né libertà. Prima di tutti
gli altri, lo hanno capito i suoi
elettori, che l’hanno abbando-
nato nel fatidico week-end della

sua gloria. Autore negli anni
scorsi di brillanti e spericolati
movimenti e ribaltoni politici,
Bossi si è ritrovato schiavo di
quei media che lo hanno pom-
pato e aizzato e si è presentato
oggi come un uomo dominato
dal culto della propria persona-
lità e, per estensione, dell’«ener-
gia padana», inguaribilmente
narcisista, sospettoso dittatore
di un movimento che non am-
mette altri protagonisti. Chissà
in quale momento di questa
«tre gioni» ha capito di aver per-
so: certo già a Cremona si nota-
va sul suo volto l’ala cupa della
sconfitta, ma si intuiva che an-
che quella, però, l’affascinava.
Sarà così, probabilmente: il ri-
belle della pianura continuerà,
non scenderà a patti, parlerà
dall’assale di un camioncino in
piazze deserte, interprete reale
della frustrazione, della tristez-
za, della depressione del Nord,
guardando con disprezzo quelli
dei suoi che lo inviteranno ad
essere realista, a rientrare nel
«gioco politico», a vendere la

Lega per un sindaco, un’asten-
sione in Parlamento, un piatto
di lenticchie.

Naturalmente oggi - visto che
la secessione non attira - si apri-
rà la caccia agli elettori della
Lega, che si immaginano delu-
si: e sono quattro milioni di voti
di popolo. È ovvio che chi darà
meno tasse, avrà accoglienza
nei loro cuori. Ma siamo pro-
prio sicuri che si tratti solo di
questo? Bossi ha provato a dare
a questo popolo - depresso e
frustrato - un’identità, ma si è
dimostrato troppo debole. Il go-
verno gli promette semplifica-
zioni fiscali, ma noi tutti sappia-
mo che questo è solo la superfi-
cie. La gente - al Nord come al
Sud - chiede il diritto alla felici-
tà, quella che è stata scritta nel-
la dichiarazione di indipenden-
za americana. Bossi non l’ha
ispirata, non l’ha comunicata.
Ci provi qualcun altro. Veloce-
mente, se è possibile, perché
stiamo diventando tutti un po‘
più vecchi e un po‘ più stanchi.

[Enrico Deaglio]


